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Da domani la rassegna di S. Ivo alla Sapienza 

Ecco la musica barocca 
suonata nel suo tempio 
Il movimento associativo presenta il suo contributo al
l'» Estate romana» — Trentaquattro film a Massenzio 

I dodici concerti 
Ecco il programma del 

«Trionfo del barocco»: 
Domani — L'opera da ca

mera di Varsavia diretta 
da S. Sutkowskl presenta 
« Il geloso schernito » di 
G. B. Pergolasi. 

Giovedì — L'opera da ca
mera di Varsavia suonerà 
« La serva padrona » di G. 
Paisiello. 

Venerdì — L'opera da ca
mera di Varsavia presenta 
un ' concerto dell'Ensemble 
barocco di Varsavia con 
musiche di S. Silvester, 
Marcln, Vivaldi, Mielozew-
ski, Stachowicz, Szazynski, 
Bernardini e Marcello di 
Capua. 

Sabato — La William 
Byrd Choir di Londra di
retta da Gavin Turner pre
senta musiche di H. Pur-
cell e G. F. Haendel. 

Domenica — William 
Byrd Choir di Londra in 

musiche di Purcell e G. F. 
Haendel. 

Lunedi 3 — 11 Collegio 
Arniense diretto da Mario 
Cenci presenta un concer
to sul primo periodo ba
rocco con musiche di Bra
de. Marini, Widman, Prae-
torius, Fasch, Purcell e Hei-
niche e L. Grossi da Vio-
dana. 

Martedì 4 — 11 Collegio 
Arniense eseguirà un con
certo del primo periodo ba
rocco con musiche di Ga
brieli, Falconiero, Tele-
mann, L. Grossi da Via
dana, Loeillet, Bull, Far-
naby e G. D. Heinichen. 

Mercoledì 5 — L'Ottetto 
musicale italiano diretto da 
Enzo Boschi presenta un 
concerto sul primo perio
do barocco italiano con mu
siche di O. Vecchi, canzo
nette, villotte, serenate; di 
Adriano Banchieri il « Fe
stino della sera del gio
vedì grasso avanti cena ». 

Giovedì 6 — 1 filarmoni
ci di Bologna diretti da An
gelo Ephriklan suoneranno 
contrappunti dall'Arte del
la fuga di J. S. Bach. Con
certo grosso di Arcangelo 
Corèlli e Concerto grosso 
di G. F. Haendel. 

Venerdì 7 — 1 Concertus 
Antiqui diretti da Carlo 
Quaranta presentano un 
concerto sul primo periodo 
barocco con musiche di 
Frescobaldi, W. Brade, E. 
Widman, C. Monteverdi, 
G. Carissimi. 

Sabato 8 — 1 Solisti A-
quilani diretti da Vittorio 
Antonellini presentano un 
concerto del settecento na
poletano con musiche di 
Scarlatti, F. Durante, G.B. 
Pergolesi, L. Leo. 

Domenica 9 — I Solisti 
Aquilani presentano un 
concerto di musiche di 
Bach, G. Ph. Telemann, 
G. B. Pergolesi, L. Leo. 

Si aprirà nel cuore di 
Roma barocca la prossima 
pagina dell'« estate ». Tra i 
tanti filoni proposti finora 
mancava forse proprio quel
lo legato all'anima antica 
della città. Dopo aver ri
scoperto le « ville » nel fre
sco delle serate di luglio, 
il fascino dell'isola in mez
zo a) fiume,, in attesa del 
« meraviglioso urbano » che 
porterà altre immagini e 
suggestioni di quattro zone 
periferiche ecco ancora una 
nuova proposta: « Il trion
fo del barocco », Nel cor
tile di S. Ivo alla Sapienza. 
(1 antica università di Ro
ma) inizia domani una se
rie di concerti di Vivaldi, 
Bach, Haendel, Telemann, 
Pergolesi, Monteverdi 

E' già la terza volta che 
le associazioni culturali e 
il Comune propongono a 
settembre una serie d'incon
tri intorno ad un argomen
to attraverso la musica e 
il cinema. L'anno scorso il 
filo conduttore di tutta la 
rassegna era stato il me-

i dio evo. Per una settimana 
• il cortile a cui fa da sfondo 

la chiesa borrominiana di 
S. Ivo si è rimpito di un 
pubblico inaspettatamente 
numeroso ed esigente. «E 
per rispondere a questa do
manda sempre più attenta 
e più ampia di massa — 
ha detto ieri alla conferen
za stampa di presentazione 
dell'iniziativa Giorgio Va
lente dell'ENARS-ACLI — 
quest'anno la rassegna è 
ancora più ricca e più cu
rata ». 

I concerti avranno ini
zio alle 21 — biglietto d'in
gresso 2000 lire — e saran
no presentati da una serie 
di diapositive sonorizzate 
dal titolo «Le feste baroc
che ». Ricavate da materia
le Iconografico dell'epoca, 
vogliono offrire uno spac
cato della vita e della cul
tura del '600 romano. «An
che la scelta del cortile di 
S. Ivo — ha detto Renato 
Nicolini — assessore alla 
cultura — non è del tutto 
casuale. Proprio ora che si 

parla di destinarla all'am
pliamento del Senato, ab
biamo voluto offrirla, anche 
se solo per qualche sera, 
a lutti i romani ». 

Le iniziative di fine esta
te però non si limitano 

. alla sola musica, come l'an
no scorso sono accompagna
te da un ciclo di film. E 
così finite le « Visioni », la 
basilica di Massenzo apri
rà di nuovo i battenti per 
un'altra rassegna dal 9 al 
23 settembre. Il filo con
duttore delle proiezioni sa
rà. anche in questo caso, 
solo la qualità del program
ma. Alla rassegna in realià 
è stato inventato un titolo: 
« Il mito di Promoteo ». E 
i 34 film sono stati suddi

visi in vari capitoli («la 
conoscenza », « l'amore », 
« il fuoco » e via dicendo) 
arbitrari e necessariamente 
generici: poiché Prometeo 
raffigura la condizione 
umana, tutti i film o quasi 
possono rientrare in una 
rassegna che porta in suo, 

nome. 

L'orecchio e l'occhio 
Chi andrà ai boncerti, 

sarà bene che non ascolti 
ìa musica di questo « trion
fo del barocco», ad occhi 
chiusi. Anzi, li apra bene, 
e guardi con attenzione il 
tempio barocco che si tro
verà di fronte. Per due ra
gioni: la prima è che la 
chiesa di Sant'Ivo costruita 
da Borrominif nel cortile 
della Sapienza, è, nonostan

te sia famosissima, mal
grado sia un capolavoro, 
una delle meno viste e co
nosciute dai romani. Per il 
semplice motivo che è rac
chiusa in un cortile, e la 
facciata non si vede dalla 

strada. 
La seconda ragione è che 

questa occasione potrebbe 
anche essere l'ultima: cor
re voce che della Sapienza 
ti voglia impossessare ora 
il Parlamento, cui non ba
stano i suoi spazi. E allora 
probabilmente — fra con
trolli e altro — anche ac
cedere alla chiesa sarà dif
ficile. E sarebbe una iat
tura. 

Allora l'ascoltatore si ac
comodi bene sulla sedia e 
osservi il gioco di piani e 
di linee concave e convesse 
che si alternano nella fac
ciata, salendo fino al lan

ternino e alla famosa spt^ 
rale che si slancia dalla 
cupola. Potesse entrare den
tro la chiesa vedrebbe 
quanto questo gioco sia per
fetto: vedrebbe per esem

pio la matrice triangolare 
sulla quale Borromini co
struì la pianta, fondendola 
con altri elementi circolari. 
Il risultato è uno schema 
regolare, fatto di linee ret
te e curve, e ancora di con
cavità e convessità. Può ri
cordare la stilizzazione di 
un'ape: che era, guarda 
caso, lo stemma araldico dei 
Barberini, padroni della 
Roma di allora. 

La società rifiuta di assorbire il raccolto e « gonfia » le percentuali da buttare 

La Cirio fa marcire i pomodori, poi li scarta 
I contadini sostengono che gran parte dei quintali accantonati vengono poi utilizzati ugualmente - E' ricomin
ciato il blocco della fabbrica da parte dei produttori - Un'interrogazione parlamentare dei deputati comunisti 

Contadini in fila davanti alla Cirio 

Dopo il danno, la beffa. 
E si usa un eufemismo. Più 
esatto sarebbe dire: dopo il 
danno, la truffa. La Cirio di 
Sezze. la grande azienda pub
blica per la trasformazione 
dei prodotti agrìcoli, ha pas
sato proprio la misura. Pri
ma si è rifiutata di assorbi
re il raccolto di pomodori, 
quest'anno eccezionale, la
sciando marcire fuori dello 
stabilimento decine e decine 
di quintali di prodotto. Poi, 
quando la società ha deciso 
di avviare la produzione (in 
ogni caso molto al di sotto 
di quanto concordato con le 
associazioni dei produttori). 
dei pomodori che entrano in 
fabbrica gran parte li scarta. 

Li butta — o almeno dice 
di farlo, come vedremo — 

j proprio perchè «sono mar
ci ». E chi se non la Cirio 
li ha fatti deteriorare? A que
sto si deve aggiungere il fat
to che la Cirio, sembra, fac
cia solo finta di scartarli. 
perchè poi in realtà li tra

sferirla in pelati, in «sughi 
concentrati ». Ieri è successo 
che i responsabili dell'azien
da hanno « messo da parte » 
qualcosa come il quaranta 
per cento dei pomodori en
trati in fabbrica, decine di 
quintali. Ed è inutile ricor
dare che il prodotto non la
vorato — o che almeno so
stengono di non aver lavora
to — non viene pagato ai 
contadini. 

La notizia si è sparsa ra
pidamente fra la gente che 
era in attesa fuori dello sta
bilimento e le associazioni dei 
produttori hanno deciso di 
bloccare la fabbrica. Lunghe 
file di camion. ' di trattori, 
« presidiono » di nuovo Io sta
bilimento. per protesta. 

E. invece, per i contadini 
si ricomincia daccapo, con 
il rischio che altre tonnellate 
di ortaggi vadano a male. 
e di conseguenza altre ton
nellate vengano poi. nuova
mente. scartate e via dicen
do. Insomma, la situazione a 

Sezze si è fatta molto tesa, 
fra i contadini c'è rabbia, 
esasperazione. E responsabile 
di questa situazione è pro
prio una azienda a parteci
pazione statale, che non solo 
ha rinunciato a avere un ruo
lo di programmazione, ma 
non è stata neanche in gra
do di accodarsi ai privati. 
Nella zona infatti, le piccole 
industrie, comprendendo la 
gravità della situazione, han
no accelerando i ritmi di pro
duzione. tentando di assorbi
re quanto più possibile di 
questo raccolto eccezionale. 

E invece la Cirio nulla. 
Ora i tempi stringono: i con
tadini. se continueranno cosi 
le cose, non ce la faranno 
neanche a rifarsi delle spe
se. Per questo un gruppo di 
deputati comunisti, Lelio 
Grassucci. Cesare Amici e 
Franco Ottaviano presente
ranno. alla riapertura della 
Camera, un'interrogazione ur
gente ai ministri delle Parte
cipazioni Statali e dell'Agri

coltura. Vogliono sapere che 
cosa intende Tare il governo 
perchè la Cirio si decida a 
assorbire tutto il raccolto. 
perchè si decida a attivare 
tutti gli impianti, come l'ese
cutivo intende rimborsare i 
contadini per i danni subiti 
dalla scarsa programmazione 
dell'azienda. 

Il governo però sembra non 
voler ascoltare: già da una 
decina di giorni è stato sol
lecitato un incontro col mi
nistro Marcora. Ma non è 
venuta alcuna- risposta. Evi
dentemente la questione del
la Cirio, il comportamento 
della maggiore industria ali
mentare delle partecipazioni 
statali, gode dell'appoggio 
(seppure silenzioso) di un mi
nistro dell'agricoltura del tut
to disinteressato ai problemi 
dei produttori agricoli. La si
tuazione però diventa sempre 
più pesante e grave: Marcora 
deve uscire dal silenzio. E 
subito. 

Arrestato ieri un argentino ricercato per una grossa rapina a Barcellona 

Diventa «internazionale» il giallo di Ostia? 
Il boss, Armando Jorge Siciliano, è stato bloccato sotto la sua abitazione in via delle Medaglie d'Oro - In casa gioielli e orologi 
Che legame c'è tra la morte di Sbriglione, il deposito della Magliana e il rapimento del direttore generale della Fiat francese? 
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Armando Jorg* Siciliano, arrestato itri dall a mobile 

Le indagini sul «giallo di 
Castelfusano » valicano dav
vero i confini nazionali. Dopo 
l'arresto di Vincenzo Giarra-
tana. implicato nel sequestro 
del direttore generale della 
Fiat francese. Revelli-Beau-
mont. ieri la mobile romana 
ha messo le mani su un altro 
boss intemazionale: Arman
do Jorge Siciliano, accusato 
di aver partecipato ad una 
grossa rapina alla gioielleria 
«Taller» di Barcellona, il 22 
agosto scorso. Il «colpo» 
fruttò un bottino di 100 mi
lioni di pesetas. pari a circa 
un miliardo e mezzo di lire. 
L'uomo, ricercato dall'Inter
pol, è stato arrestato davanti 
alla sua abitazione, in via 
delle Medaglie d'Oro, appena 
tornato dalle vacanze che 
aveva trascorse a Rimini. Con 
Siciliano c'erano la moglie, 
Rio Elsa Ines, i figli Miriam 
e Gabriel e un'altra bambina 
di tre anni, figlia di un altro 
noto rapinatore. Alberto Car
los, già in carcere — sotto il 
falso nome di Antonio Sierra 
Muoez — per un colpo com
piuto il 3 gennaio scorso con
tro la Banca Nazionale del 
Lavoro, in via Laurentina. Al 
momento dell'arresto Arman
do Jorge Siciliano aveva un 
passaporto falso intestato a 
Oscar Augusto Aguiar. Nella 

sua villa sono stati poi tro
vati preziosi, orologi, perle e 
altri gioielli, che si presume 
siano una parte del bottino 
ricavato dalla rapina di Bar
cellona. 

Per ora il boss argentino è 
accusato solo di ricettazione 
e falso in documenti, ma è 
chiaro che anche lui. come 
tutti gli altri arrestati nei 
giorni scorsi, deve aver avu
to un ruolo (ma quale?) nel
la tragica storia di Antonio 
Sbrigliane, ucciso due setti
mane fa nella pineta di Ostia. 
Intanto, c'è un collegamento 
d'indagini: gli uomini della 
Mobile, infatti, sono arrivati 
a Siciliano «rovistando» tra 
i personaggi-satellite del gial
lo della BMW, tra coloro che 
erano legati a Tiberio Cason 
e a Antonio Sbriglione. C'è 
un filo, per ora molto tenue. 
che lega le diverse tessere del 
mosaico: un filo che da Sbri
glione e Cason porta al «de
posito » fornitissimo della 
Magliana e a un traffico ri
levante di droga, e da questi 
ultimi al «caso Beaumont» 
e poi alla banda internazio
nale di rapinatori professio
nisti. A questo punto, sorgono 
interrogativi legittimi. Chi 
era veramente Antonio Sbri
glione? Era soltanto un basa 
piccolo piccolo » coìlegato de

bolmente a queste grosse or
ganizzazioni criminali? Oppu
re era anche lui. come Cason 
e gli altri, al vertice della 
banda? E poi: chi è questo 
Tiberio Cason che prima di
ce di essere un « paciere » e 
poi scompare dalla circolazio
ne? Che ruolo ha avuto in 
tutta la vicenda? Perché ha 
parlato per interposta psrso-
na. con magistrati e giudici 
raccontando quasi tutto della 
tragica esecuzione? 

Sono domande che ancora 
non hanno risposta. Un fatto 
per adesso è certo: dietro 1* 
omicidio di Sbriglione ci so
no storie e interessi grossi. 
c'è un'organizzazione poten
tissima che ha lavorato e la
vora in Italia ma anche in 
Francia, in Spagna. C'è. in 
una parola, il crimine orga
nizzato intemazionale, che 
mette In piedi rapine da mi
liardi e rapimenti grossi, che, 
forse, controlla e «dirige» 
il traffico sporco dell'eroina. 
E Sbriglione potrebbe anche 
essere un «capo», un capo 
che poi ha voluto per forza 
«giocare con il fuoco». Ma 
qui sorgono altre domande: 
perché hanno ucciso Sbri
glione? Chi l'ha ucciso? Uno 
« sgarro », s'è detto. Ma per
ché, se il boss di Centocelle 

sapeva benissimo di avere 
davanti un «mostro tentaco
lare» che non avrebbe mai, 
'.n nessun caso, potuto per
donare l'affronto? Forse gli 
interessi che stavano dietro 
quello « sgarro » erano troppo 
grossi, forse Sbriglione pen
sava di i«-,t«r contare sull* 
aiuto di qualcuno più poten
te di lui. Forse sperava nel
l'intervento risolutore di Ti
berio Cason. un boss abba
stanza quotato nel'ambiente 
della «mala» romana. Ma i 
fatti Io hanno smentito, su
bito. senza possibilità di ri
pensarci, di ritornare sui pro
pri passi. 

Per questo Cason rimane, 
nonostante gli altri «pesci 
grossi » caduti nella rete del
la polizia, un personaggio-
chiave. Lui, ki veste di ami
co, ha convinto Sbriglione ad 
andare all'appuntamento di 
Castelfusano, lui ha assistito 
al regolamento di conti, lui 
sa quali sono i motivi che 
hanno decretato la morte del 
boss. Ma forse — è un'ipotesi 
che si fa strada insistente
mente — Cason non è stato 
affatto il «paciere» fallito, 
il mediatore. Forse ha colto 
{'«occasione» e si è liberato 
per sempre di un uomo che 
per lui stava diventando 
scomodo. 

C'è tempo fino ol 20 settembre per i « tributi comunali » 

Dopo l'IvaT FIlorTlT « 740 » 
non scordiamoci che c'è anche 
quella piccola tassa sui cani 

Le altre imposte riguardano la raccolta dei rifiuti, quella per 
l'occupazione delle aree pubbliche e quella di soggiorno 

Manca ancora un mese, ma 
è meglio pensarci in anticipo. 
Si parla di tasse Niente pau
ra però: stavolta non ci sono 
di mezzo le complicatissime 
dichiarazioni dei redditi, 1 
« 701 » e via compilando. Nien
te paura anche per quanto 
riguarda la « spesa » da soste
nere: in tutto, i romani, al
meno parte di questi, dovran
no sborsare poche migliaia di 
lire. Si tratta delle imposte 
comunali, quelle tasse che si 
pagano per la raccolta delle 
immondizie, la pulizia delle 
strade, quelle che pagano gli 
esercenti per poter mettere 1 
tavolini con le sedie sui mar
ciapiedi. 

Imposte necessarie, che ol
tretutto vengono restituite 
sotto forma di « servizi », ma 
chs molti, troppi, si dimenti
cano di pagare. Certo fino a 
qualche tempo fa, in fondo, si 
poteva anche trovare una ra
gione a questo « rifiuto »: per
chè ad esempio un inquilino a-
vrebbe dovuto pagare la tassa 
sui balconi — sì, perché c'era 
anche questo — e altre inven
zioni del genere? Ma ora an
che in questo settore si è da
ta una rislstemata. Le « tas
se » inutili, a partire proprio 
da quella sui balconi e le ter
razze, sono state abolite. Ne 
sono rimaste, in tutto, solo 
quattro, quelle essenziali. 

Il termine ultimo per pagar-
le è il 20 settembre. Di tem
po ce ne è ancora molto, e ol
tretutto per la riscossione, il 
Comune ha fatto di tutto per 
facilitare i contribuenti. Chi 
dovrà fare le denunce basta 
che vada negli uffici della III 
Ripartizione, oppure nelle cir
coscrizioni. prendere i modu
li (gratuiti), riempirli e pa
gare. Gli impiegati dovranno 
rilasciare, a loro volta, una 
ricevuta. Occorre fare atten
zione a questo particolare per
chè chi non pagherà i tribu

ti, o non sarà in grado di di
mostrarlo. andrà incontro a 
multe, anche piuttosto sala
te. E non ne vale francamen
te la pena. 

Ma vediamo chi dovrà paga
re queste tasse. La prima ri
guarda tutti: è l'imposta per 
la raccolta e il trasporto dei 
rifiuti solidi urbani. La de
nuncia dovrà essere fatta da 
chiunque sia proprietario op
pure « conduttore » di locali, 
a qualsiasi uso adibiti, nel ter
ritorio comunale. Il tributo 
per l'occupazione permanente 
di aree pubbliche dovranno 
versarlo invece quelli che be
neficiano di spazi di proprie
tà comunale, dai gestori di 
bar e ristoranti ai « banca-
rellari ». 

Un'altra imposta — quella 
più « evasa » dai contribuenti 
— è quella sui cani. Per chi 
ne avesse uno, forniamo un 
piccolo vademecum: le de
nunce devono essere presen
tate entro cinoue giorni dal
la nascita o dall'acquisto del
l'animale. Chi invece possie
de un cane da caccia, che co
me è noto beneficia di una 
particolare tariffa dovrà esi
bire presso gli uffici tributa
ri della circoscrizione, la pro
pria licenza, con tanto di por
to d'armi. 

Infine, l'ultima tassa da pa
gare. è l'imposta di soggior
no. Chi dispone di ville, di 
appartamenti, di camere am
mobiliate destinati a allog
giare chi viene a Roma per 
un breve periodo di tempo 
(gli alberelli, insomma, o si
mili) dovrà denunciare le ca
ratteristiche dell'immobile, il 
numero dei vanì utili, e tutto 
quello che è necessario a de
terminare l'aliquota d'imposta 
(anche questo compito sarà 
facilitato al massimo: 1 mo
duli comunali sono completi 
di un questionario, che ba
sterà riempire). 

Tossicomani 

i vandali che 

hanno distrutto 

un'elementare? 
Non hanno ancora un volto 

e un nome i teppisti che l'al
tro giorno hanno devastato la 
scuola elementare del Tibur 
tino III. La polizia sembra pe 
rò convinta che i vandali sia
no da cercare tra j tossico 
mani della zona. Una ipotesi 
avvalorata dal ritrovamento. 
nell'istituto, di alcune sirin 
ghe. 

Come si ricorderà l'incursio
ne teppistica è avvenuta, a 
tappe, la settimana scorsa. 
Soltanto sabato, al rientro di 
un custode è stat< scoperta la 
devastazione. Porte scardina
te e sfondate, vetri rotti, il la
boratorio di ceramica e quel
lo di arti grafiche distrutti, lo 
studio di musica, compreso 
un nuovissimo pianoforte fat
to a pezzi, quaderni, libri e 
documenti stracciati. I danni 
secondo una prima stima am
monterebbero a diverse deci
ne di milioni. Nella scuola la 
polizia ha poi ritrovato alcune 
siringhe sporche di sostanze 
stupefacenti che sono state 
analizzate. La scuola devasta
ta è stata visitata anche dal
l'assessore alla sanità Maz-
zotti. 

Devastata dal fuoco la «Farine laziali» 

Incendio doloso nella fabbrica, 
in fumo il lavoro per 30 operai 

Distrutti due capannoni pieni di fieno e di erba medica 
Il rogo è durato 12 ore -1 danni superano il miliardo di lire 
Qualche ferraglia ritorta, 

cumuli di macerie e detriti. 
E* tutto quello che resta 

dello stabilimento « Farine La
ziali » praticamente raso ai 
suolo da un violentissimo in
cendio doloso. Il rogo che si 
è sviluppato domenica sera 
ha messo fuori uso due ca
pannoni pieni di balle di fie
no e di erba medica, (una 
materia prima per la lavo
razione dell'industria) tre ca
mion e quattro trattori. Pro
babilmente — dicono gli in
quirenti — s'è trattato di una 
ritorsione di qualche banda 
di taglieggiatori. 

II bilancio è pesantissimo. 
Si parla di oltre un miliar
do di danni. Ma poteva esse
re ancora più grave se, pri
ma i lavoratori dello stabi-

• limento di Ponzano Roma
no e poi le squadre dei vigili 
del fuoco accorsi dalla cen
trale di via Genova e da 
Passo Corese, non fossero 
riusciti ad evitare che le 
fiamme $i propagassero an
che al capannone principale, 
e ad altri depositi di pa
glia che si trovavano a un 
centinaio di metri di distan
za. Le indagini sono ancora 
in corso, ma fino ad ora tut
to lascia pensare al dolo. 
Pino alle 22, infatti, (ora del 
l'ultimo giro di controllo del

la squadra di sorveglianza) 
tutto era in perfetto ordine. 
Mezz'ora più tardi i cani da 
guardia hanno cominciato ad 
abbaiare, tanto da attirare 
l'attenzione delle guardie giu
rate che hanno compiuto un 
nuovo giro di perlustrazio
ne. ma senza alcun risultato. 
Forse gli attentatori erano 
già riusciti a fuggire. Pochi 
minuti dopo le 22.30 le fiam
me si sono levate altissime. 
ed è scattato l'allarme. Il ro
go si è sviluppato quasi con
temporaneamente in due ca
pannoni distanti fra loro al
meno cento metri. E sembra 
alquanto improbabile che a 
trasportare la scintilla sia 
stato il vento in verità ab
bastanza forte ma che soffia
va in direzione opposta. 

Lo stabilimento, di proprie
tà di Alfredo Carli, impiega 
circa trenta lavoratori, molti 
dei quali abitano nella zona. 
Sono stati proprio loro ad 
accorrere per primi e hanno 
lavorato per ore prima di tra
sportare lontano dai focolai 
d'incendio le attrezzature che 
minacciavano di essere di
strutte: in tutto un centinaio 
di automezzi, rimorchi, trin-
ce e motofalciatrici. 

Quando sono arrivati I vi
gili del fuoco non è restato 
nitro che bagnare con le pom

pe i covoni rimasti intatti. 
e i muri dello stabilimento 
principale per circoscrivere 
le fiamme. Le 110 mila balle 
di fieno raggiunte dal fuoco 
hanno continuato a bruciare 
per altre dodici ore. ma sent 
pre tenute sotto controllo dai 
vigili. 

Tutto il materiale andato 
distrutto rappresentava le 
scorte di materia prima della 
«Farine Laziali» e, adesso. 
fra i lavoratori cresce, di ora 
in ora, la preoccupazione per 
il posto di lavoro. Lo stabili
mento è, infatti, una déTte 
tante piccole industrie del 
settore colpite, più o meno. 
dalla crisi. Con l'incendio di 
domenica la situazione si è 
sensibilmente aggravata. L* 
azienda, comunque, non era 
in particolari difficoltà ed è 
qu'odi da escludere — que
sta è almeno l'opinione della 
polizia — che le cause dell* 
incendio possano essere le
gate ad interessi assicurati
vi o a istanze di fallimento. 

Le colonne di fumo che si 
erano levate dai capannoni 
andati a fuoco e che sono di

stanti pochi metri dalla car
reggiata nord dell'autostrada. 
hanno inoltre provocato un 
rallentamento nella corrente 
di traffico, anche a causa di 
forti raffiche di vento. 


